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OPERE QUATTROCENTESCHE 
A MONTECASSINO 


Il Quattrocento non fu certo uno dei secoli 
migliori per la Badia Cassinese, anzi le vicen- 
de agitatissime nelle quali fu coinvolta per 
le continue contese riguardanti il trono di Na- 
poli la portarono all’orlo dell’estrema rovina. 
Le arti in conseguenza produssero poco alme- 
no in confronto del secolo seguente e sopra- 
tutto col fiorire d’ogni arte che caratterizza- 
va in quel tempo lo splendido mattino del 
Rinascimento. Per di più varie delle opere 
quattrocentesche sono perite e quelle tuttora 
esistenti essendo situate generalmente in parti 


poco accessibili agli stessi abitatori del Mona- 
stero sono poco o punto note. Cosicchè essen- 
dosi recentemente scoperto un affresco quat- 
trocentesco è sembrato utile fare come un in- 
ventario di quel che oggi rimane di questo se- 
colo, integrando ed anche rettificando quanto 
fu già scritto varî anni or sono, e tenendo 
pure conto degli studi recenti. 

La più antica opera quattrocentesca esisten- 
te nel Monastero è la cappella o meglio la 
chiesetta di S. Anna, iniziata sul finire del 


N 


Trecento dall’abate Errico Tomacelli ed ulti- 


Montecassino - Lunetta sulla seconda porta 
dell’ingresso monumentale. 
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Montecassino - Pulpito del refettorio. 


mata nel 1420 sotto il governo del nipote Pir- 
ro, secondo quanto ci riferisce il Petrucci nella 
sua cronaca cinquecentesca (1). Questa cap- 
pella nel cui pavimento si aprono le sepolture 
dei monaci, sebbene ultimata in pieno Quat- 
trocento era di forme schiettamente trecente- 
sche e tale si mantenne fino al 1721 quando 
vitenendosi necessari dei restauri, si operò 
secondo il gusto e le tendenze dell’epoca con 
risultati facilmente immaginabili (2). Le linee 
originarie della cappella si possono vedere in 
un disegno settecentesco pubblicato da non 
molto (3); recenti lavori di parziale restauro 
hanno mostrato chiaramente che anche ai suoi 
tempi migliori l'ambiente doveva essere nudo 
e disadorno, onde la sola schiettezza delle for- 
me ne costituiva l’unico pregio. 

Non sappiamo se sia appartenuto a questa 
chiesetta cimiteriale un dipinto su tavola raf- 
figurante la Madonna col Bambino e S, Anna. 
attualmente sistemato con molti altri quadri 
in un corridoio del Monastero. 

Popo una scritta molto danneggiata: DIV /È 
ANNA... 
CCCC° II®; trattasi quindi di un lavoro com- 
piuto sotto l'abate Errico Tomacelli (1396- 
1413) e nel complesso per l'esecuzione abba- 


si legge chiaramente la data M° 


stanza accurata non è privo di pregi. 


Seguendo l'ordine cronologico dobbiamo ve- 
nire adesso alla porta della Badia posta in ci- 
ma al grande scalone dell'ingresso monumen- 
tale. Sostenuta da una trabeazione d'epoca in- 
dubbiamente posteriore c'è una lunetta ad al- 
torilievo ove troneggia la Madonna col Bam- 
bino avente alla sua destra S. Benedetto ed 
alla sua sinistra S. Scolastica che presenta un 
monaco, probabilmente l'abate Antonio Cara- 
fa. L’opera fu infatti compiuta sotto il suo 
governo (1446-54) e lo rendeva noto una data 
incisa nella parte inferiore col nome del- 
F. CELSUS_MCCCCLITI. Questa 


iscrizione sparì in un restauro settecentesco 


l'artista: 


come ci riferisce il Gattola nella sua descri- 
zione del Monastero (4) che avremo occasione 
di citare anche più oltre. La scultura è di ca- 
rattere indubbiamente rinascimentale. le for- 
me rivelano tuttavia una certa rigidità e non 
sono scevre da difetti, ma il Bambino Gesù 
come anche la testa della Madorma. sono di 
pregevole esecuzione. L'autore fra Celso era 
un monaco di Montecassino e di lui come arti- 
sta ci sono altre tracce, come vedremo, e si 
hanno notizie della sua attività anche pitto- 
rica fino ai primi anni del Cinquecento. Da 
documenti recentemente pubblicati si è potuto 
sapere che fra Celso era di San Germano, la 
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Montecassino - Avanzi di un affresco del 1476. 


odierna Cassino, e che il Card. d'Aragona com- 
mendatario della Badia ne faceva un gran 
conto (5). La figura di questo ignoto monaco 
artista sarà quanto prima messa in maggior lu- 
ce da D. Mauro Inguanez che pubblicherà tutti 
i documenti d'Archivio che lo riguardano. 

Il refettorio grande conserva la terza opera 
quattrocentesca, cioè un pulpito per la quo- 
tidiana lettura. La data apposta nella par- 
te inferiore: ANO DNI M°CCCC°LXI° P 
MSIS MARTII NONE IDICTINIS, ci porta ai 
tempi del Commendatario Card. Ludovico, Pa- 
triarca d’Aquileia (1454-65). Il marmoreo pul- 
pito di linea semplice ed elegante è diviso in 
tre scomparti da quattro colonnine e nella par- 
te centrale porta scritto: NON IN SOLO 
PANE / VIVIT HOMO / SED IN OI VBO 
QD PCEDIT / DE ORE DEI. Veramente pre- 
gevole è l'aquila reggilibro che non è del so- 
lito tipo stilizzato, ma apre vigorosamente le 
ali mostrando chiara derivazione dai modelli 
classici. Le poche parti decorate ricordano più 
il medio evo che il rinascimento, anzi le men. 
solette sottoposte alla fascia di base ripetono 
un motivo nettamente trecentesco. Originaria- 
mente questo bel pulpito stava nell'antico re- 
fettorio posto alquanto più in basso dell’at- 
tuale; sotto l’abate Lorenzo Zambelli (1546- 
19) il vasto locale fu portato al livello pre- 
sente che è quello della Chiesa, ed il pulpito, 
cosa rara a quei tempi, trovò grazia e fu siste- 


mato nella nuova sede. Ora si trova un po 
perso a ridosso della decorazione settecente- 
sca che non mancò di stendersi lungo le pareti 
della vastissima aula originariamente nude. 
L'affresco recentemente scoperto (novembre 
1936) essendo dell’anno 1476 come risulta da 
un'iscrizione disgraziatamenie incompleta € 
per giunta non più visibile: 1476 »E* HOC 
OPUS... ci porta al governo del Card. Gio- 
vanni d'Aragona terzo Commendatario del- 
la Badia (1471-85) Si tratta d'un orologio 
dipinto all’esterno della parete meridionale 
del presbiterio e posto abbastanza in alto ri- 
spetto all'attuale livello del chiostro. L’affre- 
sco in parola è giunto a noi assai danneggiato, 
e ne manca del tutto una buona metà. La parte 
esistente ha una Madonna eseguita un po’ 
rozzamente ma spirante soave semplicità, ed 
a giudicare dall’assieme ad essa doveva rispon- 
dere simmetricamente rispetto all'orologio 
l'angelo dell’Annunciazione. Se non ci fosse 
la data davvero non si sarebbe pensato di 
essere alle soglie del Cinquecento, sebbene 
un sicuro carattere quattrocentesco appaia nel 
nimbo trattato prospetticamente e nella linea 
gentile della figura. Quest'opera in sè di pregio 
piuttosto limitato ha tuttavia importanza per 
il Monastero essendo almeno per ora l’unico 
affresco quattrocentesco che si conosca essere 
sfuggito a tanti restauri e rifacimenti radicali. 
Sempre del tempo del card. d'Aragona è un 
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Montecassino - Lavabo della sacrestia. 


lavabo marmoreo posto nella sacrestia la cui 
data 1480 è chiaramente evidente (6). Stante 
l’ufficio a cui è destinata, è senza dubbio una 
opera notevole del genere pur. così ricco di 
splendidi lavori, e perciò degna del munifico 
e pio Commendatario. Una trabeazione re- 
cante nel fregio la scritta ammonitrice: LA- 
VAMINI - MUNDI - ESTOTE - EXTERIO- 
RA - N - INTERIORA - INDICANT - 1480, 
inquadra tre grandi stemmi e cioè quello del 
Monastero con il motto: DEVOTIONE; quel. 
lo aragonese appena visibile perchè scalpel- 
lato con sotto scritto: FIDELITATE ed il ter. 
zo liscio ma col cappello abbaziale sovrappo- 
stovi ha il motto: ET AMORE. Anche per 
questa opera si deve ammettere un trasloco 
perchè si trova in un locale la cui costruzione 
è dai cronisti concordemente assegnata all’aba- 
te Ignazio Squarcialupi (1510-17); ammeno- 
chè per la stanzetta del lavabo non si tratti 
di un resto della sacrestia medioevale come 
ritiene non senza fondamento l’abate Quandel 
nelle sue preziose « Ricerche sulle fabbriche 
di M. Cassino » (7). 
Per trovare l’ultimo lavoro sicuramente 
quattrocentesco occorre scendere l'imponente 
scalone dell'ingresso monumentale; qui è una 
statua raffigurante S. Benedetto seduto in atto 
di benedire. Colla sinistra tiene aperto il vo- 
lume nel quale si leggono le parole che San 
Gregorio gli pone in bocca quando profetizzò 
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la distruzione del Monastero per opera dei 
Longobardi: VIX - AUT OPTINERE . POTUI 
- UT MIHI - EX HOC - LOCO . ANIME CE- 
DERETUR. La statua che nella base ha in- 
ciso: Sì. BENEDICTUS (8) è in una nicchia 
a sesto acuto il cui arco porta la ben nota 
scritta: 

MORTUUS - HIC - PUER - EST - 
BENEDICTI - VOCE - REVIXIT . 
PLENA - OLEO PHIALA - SIGNATUR - 
SAXA CADENTI 
TACTA - SILEX - CUBITI - SUBSEDIT 
PONDERE - SACRI 
BIS - CENTUM - MODII - FARINE MANE 
- VIDENTUR 


allusiva ai miracoli operati dal Santo in que- 
sto luogo strettamente connesso col ricordo 
della torre romana da lui abitata e col mo- 
nastero da lui stabilito nell’Arce sovrastante 
l'antica Casinum. Fin al 1880 la statua che 
stiamo esaminando era inquadrata da due pi- 
lastrini di fine lavoro sormontati da un ar- 
chetto colla scritta: ANO - DOMINI - M - 
CCCCLXXXXVII. Una nicchia a sesto acuto 
con architrave decorato a fogliame racchiude- 
va statua e decorazione formando così col sot- 
toposto altare una specie di cappellina e come 
« cappella » o « sacellum » di S. Benedetto 
è menzionata concordemente dagli storici € 
cronisti del Monastero (9). Il tipo fisionomi- 


Montecassino - Statua di S. Benedetto 


presso l'ingresso monumentale, 
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Montecassino - Leggio del coro del Cardinale 


D' Aragona. 


co del Santo rappresentato sbarbato come 
nella lunetta già descritta, ed altre evidenti 
somiglianze di stile fanno pensare a fra Celso 
del quale rappresenterebbe uno degli ultimi 
lavori se la data incisa nell’archetto si potesse 
con sicurezza attribuire anche a questa opera. 
La statua però mostra una certa rigida arcai- 
cità che non si concilia tanto bene colla fine 
del secolo XV, sebbene trattandosi di un ar- 
tista locale si possano e si debbano concedere 
ritardi nello sviluppo delle forme artistiche. 
altrove assai più rapido. In ogni modo la fine 
decorazione che è sicuramente del 1497 sareb- 
be almeno essa un ricordo dell’ultimo Com- 
mendatario della Badia, il Card. Giovanni de’ 
Medici (1486-1504) che proprio nel 1497 (10) 
salì al Monastero dimorandovi per un giorno, 
e chissà che non si debba ad un'iniziativa per- 
sonale del futuro Leone X questo tenue omag- 
gio nelle nuove e squisite forme artistiche al 
Patriarca dell’Arce Cassinese. Nel 1880 vo- 
lendosi rimettere in luce quella che si rite- 
neva essere la porta antichissima del Mona- 
stero, si dovette spostare la scultura e toglier- 
ne l’originaria decorazione che fu poi sosti- 
tuita con altra di tipo beuronense. L'apertura 
di un nuovo ingresso al Monastero fatta pure 
a quell’epoca ha lasciato questo luogo un tem- 
po frequentatissimo in un’atmosfera di raccol- 
to silenzio. Nella semioscurità in cui si trova 
abitualmente, la statua vigila sempre il luogo 
venerando nel quale sembra davvero che lo 
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spirito del Patriarca abbia lasciato un’orma 
indelebile nei secoli. 

Con questo avremmo finito se non restassero 
alcune opere che pur essendo dei primi anni 
del Cinquecento ci riportano però all’epoca 
esaminata. Ed in primo luogo nel salone delia 
mostra campeggia un maestoso leggio lavorato 
a rilievo ed a tarsia sul quale è incisa la data 
MDXIIII. Si tratta del leggìo di un coro oggi 
scomparso del tutto, che il card. d’'Arago- 
na fece voto di far eseguire nel 1473 il giorno 
in cui a Montecassino ebbe il diaconato dal 
card. Roderigo Borgia, poi Alessandro VÌ (11). 
Questo coro la cui costruzione non s’iniziò pri- 
ma del 1483, fu fatto dal maestro fiorentino 
Bartolomeo Serantoni (12), e si deve ammet- 
tere che il leggìo superstite ne ripeta le forme; 
difatti vi si nota l’impronta toscana del primo 
rinascimento. Il leggìo in parola tolto di chie- 
sa alla fine del Seicento quando si volle rin- 
novare il coro che a quanto riferiscono era 
piuttosto deteriorato, stette per lungo tempo 
nel cosidetto coro notturno e quindi in un 
luogo assai poco propizio ad essere veduto, 
oggi invece ha una sede degna sullo sfondo 
dello splendido coro cinquecentesco di Ben- 
venuto Tortelli bresciano (1558). 

Nella sala della Mostra c'è pure qualche 
altra cosuccia quattrocentesca. Tralasciando 
gli incunaboli ivi esposti, c'è da notare un qua- 
dretto colla Madonna in orazione d’ignoto 
autore, ed un’adorazione dei pastori che Pie- 
tro Longhi maestro in materia d’attribuzioni 
ha ultimamente assegnato a Luca Signorelli. 


Montecassino - Particolare del leggio. 
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(Luca Signorelli ) 


Montecassino - Adorazione dei pastori. 


Questo quadretto pregevole anche se non 
fosse di tale. Maestro, sebbene la maniera 
signorelliana vi sia evidente, stava un tempo 
con tanti altri a decorare le cosidette stanze di 
San Benedetto e solo da non molto si è posto 
attenzione al suo pregio. Presso la Mostra si 
nota anche un bel quadro della Natività 
(m. 1.75X1,25) di scuola umbra e di spiccata 
maniera quattrocentesca. Alcuni esemplari di 
croci e di oreficerie abruzzesi possono pure 
esser quattrocenteschi, ma stante il ripetersi 
di forme tradizionali è difficile precisare tra i 
pezzi esposti quali veramente appartengano a 
detto secolo, al quale è tuttavia attribuito un 
pregevole busto di rame sbalzato raffigurante 
S. Benedetto. Questo busto stava prima nella 
Cripta della Basilica, poi mutata la decora- 
zione dell’altare del Santo passò alle già no- 
minate stanze di San Benedetto, da dove fu 
tolto in seguito ai lavori del 1880 che muta- 
rono completamente la fisionomia di quegli 
ambienti. 

L'ultima opera che possiamo riconnettere 
col Quattrocento sebbene eseguita nel 1513 
(13) sotto l'abate Ignazio Squarcialupi è l'atrio 
della Basilica Cassinese eretto sull’area di 
quello del secolo XI rovinato dal terremoto 
del 1349 e solo parzialmente ricostruito duran- 
te il secolo XV. Se diamo un cenno di que- 
st'’opera è perchè come giustamente nota il 
Giovannoni: « l’atrio ha piuttosto i caratteri 
del Quattrocento anzichè del Cinquecento, con 
le sue forme timide, coi suoi archi direttamen- 
te poggianti sulle colonne » (14) e chi esamini 
con attenzione le composte linee del bel chio- 
stro non potrà che riconfermare un così auto- 
revole giudizio. Questo carattere quattrocen- 


tesco è specialmente sensibile nella fronte 
verso il grande scalone dove il ritmo delle 
arcate è più deciso e dove la luce cesella con 
più vigore le delicate modanature facendone 
risaltare la purezza delle linee che si mani- 
festa evidente anche nei capitelli assai ele- 
ganti nella loro semplicità. 

L'autore di questo chiostro è del tutto igno- 
to ed una recente attribuzione di Ermenegildo 
Scaccia Scarafoni ad Antonio da San Gallo il 
giovine (15) non ha che un valore di probabi- 
lità perchè se è certo che il Sangallo fu a Mon- 
tecassino e vi fece il sepolcro di Pietro de’ 
Medici, la sua maniera artistica non rivela tut- 
tavia speciale affinità col carattere del nostro 
chiostro. Riteniamo perciò più vicino al vero 


Montecassino - Busto di S, Benedetto 


in rame sbalzato, 
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Montecassino - La Natività - Scuola Umbra. 


il Giovannoni che ha giustamente rilevato co- 
me: « dal tipo dei particolari e specialmente 
da quello dei capitelli, che l’opera venisse affi- 
data ad artefici lombardi(16)». Questa deriva- 
zione lombarda spiegherebbe anche le somi- 
glianze che si riscontrano cogli schemi laurane- 
schi di Urbino e di Gubbio tenendo presente 
che fu il Bramante discepolo del Laurana a por- 
tare a Milano le nuove forme imitate poi e svi- 
luppate in vario modo dauna schiera di seguaci. 

Nel 1703 il bel chiostro dovette subire una 
pesante balaustra (17) e negli anni seguenti 
pompose nicchie con statue in genere più di 
effetto che di pregio e furono probabilmente 
tolti in quello stesso secolo dai tondi della 
fronte verso lo scalone i busti in altorilievo 
dei Cesari dei quali Vah. Gattola ci ha lascia- 
to memoria (18). Tuttavia malgrado queste 
poco felici alterazioni del primitivo schema 
l’atrio cassinese non ha perduto troppo della 
sua fisionomia originaria che un disegno pub- 
blicato nel già citato studio di E. Scaccia Sca- 
rafoni permette di ammirare nelle sue sem- 
plici ma nobilissime linee. 

Da questo esame abbastanza sommario ap- 
pare che il Quattrocento ha lasciato a Monte- 
cassino tracce notevoli sebbene poco numerose 
che documentano tuttavia una certa attività 
artistica in quel secolo travagliato come pochi 
per la Badia Cassinese. Tolte le cause di deva- 
stazione e di rovina il secolo seguente vedrà 


una piena fioritura artistica nella luce di uno 
splendido meriggio. 


D. ANGELO PanTONI 0).S.B. 


(1) Pracipi Perrucci Romani, Libri quinque chro- 
nicorum casinensis monasterii, (Mss, in Archivio - 
QQ 757-58). anno 1420. 

2) Giornali del P. Abate Gattola, (Mss. in Archi- 
vio), 17 luglio 1721 e 11 giugno 1722. 

(3) E. Scaccia ScararonIi, Note su fabbriche ed 
opere d’arte medisevali a Montecassino, Bollettino 
d’Arte, 1936, n. III, pag. 107. 

(4) ErasMI GATTULAE, Descriptio Sac. Monast. Mon- 
tis Casini et alia MS, Tom. VII, pag. 96, 97 (Archivio). 
In un affresco di Luca Giordano nella volta della Ba- 
silica raffigurante il miracolo dei sacchi di grano e 
recante la data 1677, la porta appare in una sagoma- 
tura più semplice dell’attuale e poichè nel dipinto in 
parola l’artista si è manifestamente ispirato a quanto 
esisteva ai suoi tempi è probabile che delineando la 
porta ne abbia riprodotta sia pure liberamente la 
decorazione originaria. 

(5) D. Leone MartEI-CERASOLI, Tre registri del 
Card. Giovanni D’Aragona, Casinensia (Montecassino 
1929), vol. 2°, pag. 600. Una lettera diretta personal. 
mente dal Cardinale a fra Celso (Reg. IV, fol. 23) 
porta l’indicazione di registro «monaco casinensi », 
il che conferma l'appartenenza di fra Celso a Mon- 
tecassino, 

(6) IH P. D. Anprea CARAVITA ne «I codici e le arti 
a M. Cassino » (Pei tipi della Badia, 1869-70, vol. 2°. 
pag. 473) legge 1513, ma certamente trattasi di una 
svista. 

(7) Ms. in Archivio, vol. 2°, pag. 285. 

(8) Non visibile in figura per difficoltà di spazio 
difficilmente superabili. 

(9) Nel Chronicon del PerRruccI all’anno 1446 in 
una curiosa notizia si fa menzione del « sacellum smi 
patris Benedicti », ma consta da varii indizi rilevati 
dal Quandel (0. c.) che il luogo di cui ci occupiamo 


208 ASRETEERASE 


Montecassino - La fronte dell’atrio verso lo scalone, 


era in venerazione da un’epoca assai anteriore al 
secolo XV. 

(dO)TIPETRUCEL o. ea 1497: 

(ESRETRCCCI ROC a IA 19) 

(12) Queste notizie ricavate dai registri del Card. 
d’Aragona (o0.c., pag. 599) permettono di correggere le 
errate congetture riguardo all’epoca dell'esecuzione. 

(13) Negli « Annali Casinensi» di D. Onorato 
MepicI terminati nel 1610, (Mss. in Archivio, QQ 681, 
82) si legge che il lavoro fu iniziato nel 1512 e termi- 
nato nel 1513. 

(14) Gustavo Giovannoni, Rilievi ed opere archi- 
tettoniche del 500 a Montecassino, Casinensia, vol. 2°. 
pag. 330. 

(15) E. Scaccia Scararoni, L’atrio della chiesa di 
Mentecassino, Bollettino d’Arte, 1932, n. 1, pag. 22 
e segg. 

(16) o.c., pag. 330. 

(17) Gioie del P. Abate Gattola, 16 e 18 mag- 
gio 1703. Nota il Gattola al giorno 18: « Prima vi era 
la muraglia tinta di colore, e sopra le palle, e pira- 
mide, che al presente sono sopra li Pilastrini di detti 
Balaustri ». Ci sembra però che questa decorazione 
non sia coeva al chiostro, ed almeno per quel che con- 
cerne il coronamento doveva trattarsi di un’aggiunta 
seicentesca probabilmente dei tempi dell’ab. Angelo 
Dalla Noce (1665-69) che fece porre nel chiostro 24 
statue in stucco sostituite poi nel secolo XVIII da 
quelle tuttora esistenti. 

(18) «sex Caesarum effigies conspiciuntur ingen- 
tium instar numismatum ». (Descriptio etc. pag. 160- 
61). Una « Descrizione istorica » del Monastero (Na- 
poli 1775) dà ancora come esistenti questi busti, però 
ridotti a quattro (pag. 30). Riteniamo che questa de- 
corazione, a prima vista un po’ strana in un monaste- 
ro, confermi il carattere lombardesco del chiostro. 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA. DEL SIGNORE 


La Basilica di S. Marco a Venezia 


Nell’atrio del San, Marco si esaurisce, per 
sommi capi, la storia del testamento antico ed 
è evidente l’intenzione degli artisti e del cle- 
ro che li han guidati: come l’atrio introduce 
al tempio così l’antico Testamento introduce 
al nuovo; colla differenza che là l’introduzio- 
ne è un fatto materiale, qui invece è un fatto 
spirituale. 

Nell’interno del tempio riprende grandioso 
il nuovo ciclo, il quale abbraccia la vita del 
Cristo come in tre tempi o in tre espressioni. 
Nella prima si svolge il racconto della sua 
vita terrena; vita privata e vita pubblica, fino 
alla sua passione e morte per la redenzione 
dell'umanità. 

Nella seconda, la gloria in cielo, che si ini- 
zia colla visione apocalittica del suo avvento. 
prima che i secoli fossero, e che si concluderà 
col suo secondo avvento a giudicare i vivi ed 
i morti alla consumazione dei secoli. Ma in- 
tanto, in questa seconda parte, è rappresen- 
tata la sua ascensione al cielo e l’invio dello 
Spirito Santo ai suoi apostoli e la sua dimora 
nella gloria e la sua perpetua mediazione tra 
gli uomini ed il Padre, a commento della pre- 
ghiera della Chiesa: Per Dominum nostrum 
Jesum Christum, 

Finalmente nella terza parte, la vita del 
corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa at- 
traverso i secoli, rappresentata nella vita dei 
suoi Santi. 

Il filo conduttore di questa decorazione di- 
venta qui assai complicato, per la struttura 
complessa del tempio e per i rifacimenti che 
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Montecassino - Un angolo dell’atrio della basilica, 


furono compiuti in epoche assai a noi vici- 
ne; ma ciò tuttavia non impedisce che si pos- 
sano ancora bene delimitare le diverse zone. 

Sui piedritti delle volte si svolge, come a 
indicare la aderenza alla terra, la vita del Cri- 
sto in mezzo agli uomini; sulle cupole, invece, 
è distribuita la vita trionfante del Cristo e dei 
Santi e nelle navatine secondarie, la vita del 
corpo mistico di Cristo nella vita terrena de’ 


suol santi. %*% 


Incominciamo subito entrando dalla por- 
ta centrale. Volgendosi indietro al disopra 
della porta si scorge una lunetta nella quale 
è composta in musaico la figura del Cristo, se- 
duto in trono, in atto di benedire colla destra, 
mentre colla sinistra tiene aperto un libro. 

Egli sta assiso in mezzo alle due figure ritte 
della Vergine e di S. Marco che sembrano 
confabulare con Lui. 

Sul libro aperto sta scritto :£go sum ostium: 
per me si quis introierit, salvabitur et pascua 
inveniet. 

E sull’arco che chiude la lunetta si legge 
ancora: Janua sum vitae, per me, mea mem- 
bra, venite. 

Pensiero chiarissimo che ci richiama l’idea 
della salute per mezzo del Redentore e la par- 
tecipazione al suo corpo mistico nella Chiesa. 


Lt * 


L’ordine cronologico dei fatti è messo a ro- 
vescio, cioè non salendo dalla porta all’absi- 
de, ma invece discendendo dall’abside alla 


porta; e quest'ordine è tanto per la vita ter- 
rena di Nostro Signore, come per la sua vita 
trionfante. AI suo posto naturale è la visione 
apocalittica, sopra la prima volta all’ingresso, 
come quella che abbraccia l’inizio e la fine 
dei tempi e che sta spiritualmente come la 
somma dei novissimi a richiamare l’atto del- 
la confessione per chi sale al tempio di Dio. 

La viia del Redentore è preceduta dalla 
vita della Vergine. 

Difatti sulla volta della navatella di destra 
è rappresentato ii profeta Geremia con Vi- 
scrizione: Hic est Dominus, inquit, noster et 
non est habitus alius absque illo. 

Incominciano poi le Storie di Gioacchino 
ed Anna. I due santi sono consolati dall’ An- 
gelo e vi è scritto: Hic flet, mirantur, jubet 
Angelus, oscula dantur. 

Poi i due santi che consultano il sacerdote 
d’Issachar il quale li lascia nel dolore e vi 
era scritto : Hic spernit dantes, steriles redeunt 
lacrimantes. (Questa iscrizione è ricordata dal- 
lo Stringa, ora ve n'è un’altra rifatta non cor- 
rispondente al concetto. 

Nel terzo episodio si vedono i due santi i 
quali trovano in Isaia la conferma delle pa- 
role dell'Angelo del Signore: Scripta legit, do- 
cet Angelus, hic colit hispida Silvae. 

Poi segue nel quarto episodio la nascita di 
Maria Vergine: Haec parit, haec nutrit, hic 
suscipit et benedicit, 

Sul piedritto di destra è rappresentato il 
profeta Joele colla iscrizione: Fffundam spi- 
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ritum meum super omnem carnem et prophe- 
tabunt filii vestri et filiac vestrae. 

Segue poi in alto, sull’ampia parete, la Pre- 
sentazione al tempio di Maria Santissima: Vir- 
ginis in templo presentatio fit Domini verbo. 

Le storie riprendono sulla volta della na- 
vatella sinistra collo sposalizio di Maria San- 
tissima e San Giuseppe, poi colla visitazione a 
Santa Elisabetta, essendo S. Giuseppe in com- 
pagnia della Madonna, e da ultimo Zaccaria 
che entra nel tempio colla iscrizione: 

Gignit Virga nuces, hanc uxorem tibi duces. 

Os fert Helisabeth Mariae, crimina Joseph. 

Sulla stessa volta a destra è rappresentata 
l'apparizione di un Angelo a Maria che at- 
tinge l’acqua per il servizio del tempio, poi 
l'Angelo che appare a S. Giuseppe e final- 
mente la Madonna e S. Giuseppe in cammino 
verso Betlemme. 

Nuntiat, expavit. Quo tingat vela paravit 
Angelus hunc monuit: nunc censum solvere 
pergit. 

Nel centro della volta in una decorazione 
a croce sono dipinti nelle braccia i profeti: 
Daniele, Salomone, Abacue e Joele e sul pie- 
dritto di sinistra i profeti Osea e Mosè. 


Montecassino - La Madonna col Bambino e S. Anna. 


CRINSSIOAZNEA 


La vita di Nostro Signore incomincia sulla 
grande botte, che precede la cupola del Santua- 
rio, dalla parte sinistra di chi guarda all’altare. 

Incomincia coll'Annunciazione la quale 
avrebbe potuto essere collocata tra gli epi- 
sodi precedenti, ma che è bene posta qui, per- 
chè Annunciazione equivale a Incarnazione. 
L'Annunciazione è al disopra, al disotto vi è 
la Natività. 

Dal lato destro, della stessa volta, sono la 
Presentazione al Tempio ed il battesimo di 
Nostro Signore. Nel colmo della volta è posta 
la Trasfigurazione, che non è nell’ordine de- 
gli avvenimenti; ma sta qui molto bene a 
completare le manifestazioni di N. Signore. 

Purtroppo queste ultime scene sono ese- 
guite su cartoni del Tintoretto, con un reali- 
smo che fa a pugni colle qualità dell’arte 
musiva. 

Sopra l'Annunciazione sta scritto: 

Angelus et Virgo verbum quoque spiritus 
almus 

Nuntiat, 
obumbrat. 


ista favet et caro fit, replens 
Sopra la Presentazione: 

Fertur in exemplo Jesus pura hostia templo: 
Quiredimitservos, verus Deus atquesacerdos. 
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L'ARTE DI AMALIA PANIGATTI 


Da molti anni, alle esposizioni milanesi, 
avevo notato l’arte di Amalia Panigatti come 
una delle più degne di stima e di aspettazio- 
ne. Alla Permanente, il suo posto era in 
quelle due salette delle arti minori, a cui si 
arriva per solito stanchi e scorati da tanta 
arte maggiore, povera di buoni sensi; ed era 
una gioia trovarvi quelle piccole ceramiche. 
quei vetri così originali da non aver bisogno 
di firma. 

Alle Triennali l'arte sua appariva più a 
posto; e, fra tanto sforzo di modernità, sem- 
pre dignitosa e fresca. Venni poi a sapere che 
quelle manifestazioni non erano se non una 
parte dell’attività veramente eccezionale di 
questa giovane donna, che ha la compiacen- 
za di poter annoverare opere sue in chiese, 


mostre e musei d’Italia e dell’estero, e pur 


sempre studia e si rinnova, come se fosse an- 
cora la fanciulletta a cui il padre scriveva: 
« sti tu a costo di essere nessuno ». 

A questa originalità Amalia Panigatti non 
giunse senza fatica e ricerca. 


Formatasi all’arte fuori delle aule accade- 


miche — (seguì tuttavia un corso serale a 
Brera) — invece che con le formule scola- 


stiche, ebbe a lottare contro la cifra di una 
produzione industriale affrettata, a cui do- 
veva attendere per dura necessità di vita. 

Quell’ingrato tirocinio non fu però senza 
frutto. La giovane vi imparò ad organizzare 
il lavoro e a comporlo da sè in ogni man- 
sione. 

Accanto all’artista maturò l’imprenditrice, 
la quale oggi, nella propria officina, assume 


ed eseguisce, con disinvoltura virile, com- 


Amalia Panigatti - Natività - (Monotipo) 
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A. Panigatti :‘*La festa di tutti i Santi” 
Vetrata in vetri smaltata, incisa, argentata, dorata; visibile contro luce 


A, Panigatti “La vita di Gesù” - (monotipo) 


e non contro 


luce. 


ARTE 
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A. Panigatti «Il figliolo prodigo” 
Smalto in rame trattato iodernamente ad impasto, 


missioni che sarebbero onerose per ditte soli- 
damente attrezzate. 

Fare le cose difficili con semplicità non è 
l’ultima fra le arti di Amalia Panigatti. Nella 
sua casa a fiore di tetto, nohilmente elegante 
e tutta pregna, come profumo, del suo spi- 
rito, ella cela la piccola fornace dove si 
temprano nel vetro le colorazioni pensose, 
frutto di una sensibilità squisitamente malin- 
conica. 

E mentre il fuoco suggella ed eterna le sue 
invenzioni di poesia, ella s'aggira fra vetri. 
smalti, monotipi, ceramiche, con l’occhio ac- 
ceso e la chioma fulva, come un’amabile ma- 
ga, interrogandovi con l’occhio per scoprire 
il pensiero del vostro cuore sulle creazioni 


dell’arte sua. 


Poichè il carattere di questa artista della 
decorazione è l’interiorità. Capire, esprime- 
re, è il suo programma. 

Rare volte ho trovato tanta potenza me- 
ditativa con tanta facilità ad esprimersi. Fra 
i suoi soggetti prevale il genere sacro; non 
solo per essere l’arte del vetro usata special- 
mente nelle chiese, ma per una naturale in- 
clinazione dell’animo a cimentarsi nelle cose 
più alte. 

Per vincere in questo campo, Amalia Pani- 
gatti ha dovuto da prima spogliarsi della fa- 
cile bravura attinta nelle officine commer- 
ciali, e poi anche andare un poco contro cor- 
rente, imponendo al pubblico e ai clienti le 
sue forme impoverite e rudi, tanto più pre- 


ziose per sentimento e colore, 
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A. Panigatti “ La Cena” - (Monotipo) 


Di recente ella ha tentato anche il surrea- 
lismo: gli amatori di questo genere ricordano 
certo la sua vetrata dei cavalli all’ultima 
Triennale. 

Era una cosa suggestiva, e sorprese come 
una confessione di sottile ironia. Ma noi non 
crediamo che quest'anima veramente info- 
cata abbia bisogno di rinnovarsi in simili 
esperienze, che per molti artisti di pura ed 
esclusiva sensibilità suppliscono alla. man- 
canza di vita spirituale. 

Nella verità religiosa in cui sinceramente 
crede e alla quale attinge i conforti per la 
vita aspra dell’arte, Amalia Panigatti ha uno 
sconfinato mondo di idee e di sentimenti da 
meditare e da esprimere; o che rappresenti 
la Natività, col Bimbo luminoso come sole 
in mezzo ai bruni pastori, o la Cena con la 
bianca figura di Cristo dominante sulla sfug- 
gente teoria degli apostoli, o il Dolore con- 
fortato dalla fraternità, o la Madre dei Do- 


lori ai piedi della croce, fatta tutt'una cosa 


col Figlio che l’ingratitudine degli uomini 
le ha riposto straziato nel grembo. 

Queste nobili composizioni prendono il 
loro maggior fascino dal colore, non fiorito, 
non squillanie, come ci si aspetterebbe da un 
temperamento artistico tanto robusto, ma 
attutito e quasi soffocato in toni bruni dai 
mirabili riflessi d’oro; i toni delle foglie sec- 
che dell’autunno, portati in velata traspa- 
renza a giocare col sole. 

Di recente, Amalia Panigatti s'è provata 
anche nel monotipo, tecnica squisitamente 
adatta al suo temperamento e vi ha dato 
saggi di ritratti psicologici, che mi sembrano 
notevolissimi. 

Nel mostrare i documenti della sua varia 
e ricca produzione, sparsa in siti lontani, e 
che forse non vedrà mai in opera, la giovane 
donna non ha quelle frasi di compiacenza 
involontaria o calcolatrice, che sdrucciolano 
così facilmente nel discorso dell’artista, quan- 


do parla di sè e delle cose sue; ma quasi un 
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A. Panigatti - Crocefissione - Vetrata. 


rimpianto di tante creature sfuggite per sem- 
pre dalle sue mani, senza ch’ella potesse se- 
guirle sino al loro ultimo destino; e insieme 
un accorato desiderio di essere capita in ciò 
che ancora l’anima sua non ha espresso, per- 
chè troppo intimo o troppo profondo — Li- 
rica, — la parola tanto abusata, mi viene 
spontanea davanti a quest’anima che canta 
col dolore e affida i suoi pensieri al fuoco e 
alla luce. 

Nel movimento moderno per trasformare 
l’arte minore in arte assoluta, perfetta nel 
genere suo, Amalia Panigatti, pittrice e im- 


prenditrice, ha un posto di primo ordine. 
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RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


PARTE PRIMA 
ESSENZA DELLA LITURGIA 


La preghiera individuale era pure assai 
conosciuta, già allora, però aveva sempre un 
carattere sociale. Ogni ebreo, sperduto nel 
mondo, od abitante nella Palestina, quando 
elevava le sue mani al Cielo nelle ore sta- 
bilite per la preghiera, si volgeva verso Ge- 
rusalemme, centro religioso e politico di tutti 
i figli di Abramo, e nell’ unione con quella 
Santa Città ogni ebreo trovava la sua al- 
leanza con Jahve, e si sentiva membro di 
tutta quella grande famiglia protetta in modo 
speciale da Jahve. 


Nel Nuovo Testamento 


Su questo passato, XPo innesta il suo novi 
et aeterni testamenti mysterium fidei (1). 

Se il Battesimo, la Cresima, i Sacri Or- 
dini, il Matrimonio, l’Assoluzione e l'Ultima 
Unzione sono quasi completamente distinti 
dai riti liturgici ebraici, il Sacrificio invece 
si collega col sacrificio pasquale ebraico in 
modo inseparabile, cosicchè la conoscenza 
del nostro Sacrificio deve partire dal suo 
concetto nella liturgia ebraica. Senza tale 
premessa è facile prendere vie assai perico- 
lose, come lo è per es. quella che vuole 
spiegare il complesso sacramentale del Cri- 
stianesimo con le teorie dei misteri ellenistici. 


(1) “ Mistero di fede dell’alleanza nuova ed eterna,,. 
Parole del canone consacratorio del Messale Romano. 
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A. Panigatti * Deposizione ’’ - (Monotipo) 


Però si osservi che nel N, T. i figli di 
Abramo vennero eletti non solo in mezzo 


agli Ebrei, bensì — ed anzi in modo spe- 
ciale — tra i popoli gentili. Ora, nel mondo 


romano, che si estendeva dalle isole Britan- 
niche alle Indie, esistevano già delle forme 
religiose molto elevate ed in particolare dei 
misteri, nei quali gli iniziati aspiravano ad 
una redenzione, o soterìa. Come i Padri, pur 
riprovando queste religioni, insegnavano che 
le loro aspirazioni erano appagate realmente 
nella religione cristiana, così la Chiesa ebbe 
il tatto di saper riprovare in esse quanto era 
abbominevole e blasfemo, pur scegliendo e 
conservando certe forme e perfino certi riti, 
dando loro il vero significato, Era poi na- 
turale e necessario che la Chiesa primitiva 
usasse una lingua che fosse compresa da 
quelli che venivano iniziati ai suoi misteri 
e quindi dovette conservare la liturgia reli- 
giosa e misterica (1), propria dei pagani che 


(1) Per non dire mistica, dato che ora questo 
termine ha un altro significato, diverso da quello 
etimologico. 


si convertivano. La mentalità religiosa, spe- 
cialmente quella dell'Oriente, in quel tempo, 
pur trovandosi nell’errore, era stata prepa- 
rata in certo modo da Dio al Cristianesimo 
ed è così che fu possibile al nuovo Evangelo 
di distruggere i templi pagani e di usare 
delle loro pietre e delle loro colonne per 
edificare le basiliche cristiane, oppure di al- 
lontanare da quei templi quanto era abbo- 
minevole per consacrarli semplicemente al 
culto ideale (2) e vero, come fu pure giu- 
stificata la scelta delle espressioni misteriche 
pagane per designare i concetti del dogma 
liturgico cristiano. Il pericolo del sincretismo 
non esisteva propriamente, in quanto il Cri- 
stianesimo possedeva già sostanzialmente il 
suo tesoro di verità, prima di potergli dare 
una forma concettuale perfetta. È divino che 
il Mysterium del Cristianesimo sia stato por- 
tato dal Logos sulla terra ed abbia potuto 
essere espresso in concetti comprensibili, e 


(2) Ideale, potrebbe essere la traduzione più pros- 
sima al senso di /ogikos, tradotto in latino con ra- 
tionabilis. 
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A. Panigatti “S. Vincenzo M.” 


Vetrata per la chiesa di S. Vincenzo in Prato 


che abbia già allora trovato delle espressioni, 
le quali avevano nel Cristianesimo il loro 
vero e classico significato. Quindi anche il 
momento della epifania del Vangelo ebbe 
senza dubbio un'importanza capitale, rilevata 
spesso dai Padri, che non trattarono rara- 
mente il tema de'la plenitudo temporis in 
rapporto alla nascita del Cristianesimo. Se 
esso non fosse apparso in quel tempo, dove 
dalla eccellente 
mentalità antica, siamo certi che ora il Cri- 


il terreno era preparato 
stianesimo avrebbe una difficoltà assai seria 
da superare per farsi comprendere, perchè 
le sue idee sono completamente in contrasto 
colla mentalità moderna, mentre allora l’ an- 
titesi tra Cristianesimo e paganesimo era 
prodotta da fattori. diremmo più secondari, 
come lo erano per es. le credenze religiose, 
i costumi della vita ecc, Oggi invece il Van- 


A. Panigatti “ S. Quirino M.” 
Vetrata per la chiesa di S. Vincenzo in Prato 


gelo si trova di fronte ad una mentalità che 
cli è essenzialmente agli antipodi. Del resto, 
o ©) Ì 

più che da ogni ulteriore spiegazione, ciò è 
provato dal fatto innegabile che mai come 
oggi, o meglio: mai come in questi ultimi 
secoli, il Cristianesimo fu incompreso e mi- 
stificato. Gli schemi 


seguenti spiegano il 


nostro modo di vedere: 


Schema a):  nell’antichità: 


\ ebraismo 
TSO) 


mentalità antica È cristianesimo 


2°. paganesimo 


Il genere: mentalità antica si divide in 


due specie, le quali si distinguono per il 
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A. Panigatti ‘S. Nicomede M.”’ - vetrata. 


fatto che la prima (ebraico-cristiana) possiede 
la verità, mentre la seconda (pagana) ha ve- 
rità frammiste ad errori. 


Schema b): 


nei tempi moderni : 


1. cristiana 
mentalità < 
( 2. moderna 


Il genere: mentalità si divide pure in due 
specie ancora. La prima (cristiana) è ancora 
la mentalità antica superstite nel Cristiane- 
simo, il quale non ha mutato affatto nella 
sua essenza. La seconda (moderna) sta di 
fronte alla prima in completo contrasto: 
Osservazione: Non esiste propriamente par- 
lando una mentalità cristiana moderna, perchè 
la mentalità cristiana di oggi deve essere 
ancora quella antica, continuantesi nei secoli. 


Una mentalità cristiana moderna, sarebbe 


CERI SSA ZNZA 


un ibrido, uno pseudo-cristianesimo, ossia 
un Vangelo mal compreso! 

La stessa cura gelosa, diremmo meticolosa, 
che il sacerdozio ebraico ebbe delle leggi 
liturgiche date da Jahve, l’ebbe poi la Chiesa 
attraverso i secoli a favore della liturgia, 
stabilita direttamente od indirettamente da 
XPo stesso. È vero che ci fu un naturale 
sviluppo anche nella liturgia, ma esso sì ri- 
ferisce ‘quasi esclusivamente all’ esteriorità 
dei riti. Quanto al contenuio, rimase inal- 
inalterabile. Il 
cristiano fu il gioiello più prezioso della 


terata, perchè mysterium 
Sposa dell’Agnello immacolato, ed essa -— 
protetta dalla presenza del Pneuma di XPo 
nel Mysterium — lo tramanda intatto alle 
generazioni del Nuovo Aion, fino alla se- 


conda Parusia del Kyrios. 


Monaci e liturgia. 


Un merito innegabile dei monaci è ap- 
punto quello della cura della Liturgia, co- 
sicchè essa diventa l’opera principale della 
vita monastica. Noi intendiamo parlare spe- 
cialmente dei cenobiti, non dei monaci ere- 
miti, sia egiziani che europei, perchè la vita 
di questi ultimi era alquanto lontana dalla 
liturgia, specialmente sacrificale, e si dedi- 
cava piuttosto alla contemplazione indivi- 
duale ed alla psalmodia, e questo metodo 
di vita, se non fu il primo, fu certamente 
uno dei primi gradini dello sviluppo della 
pietà moderna. La vita di questi eremiti era 
infatti naturalmente molto individuale, e la 
loro unione con Dio avveniva, non più spe- 
cialmente attraverso il sacerdozio ed il sa- 
crificio, bensì per mezzo dell’ascesi quoti- 
diana e della contemplazione. Che la liturgia 
fosse alquanto dimenticata basterebbe a di- 
mostrarlo il fatto accaduto al giovane S. Be- 
nedetto, il quale. quando nella sua solitudine 
incontrò il monaco Romano che gli portava 
del cibo, non sapeva neppure che fosse 
Pasqua, 

La vita dei cenobiti era inveee qualche 
cosa di completamente opposto a quella de- 
gli eremiti. Lo stesso S. Benedetto, diventato 
poi il Patriarca dei monaci oecidentali, nella 
sua regola pone l’Opus Dei in prima linea 
con quell’insistenza sua propria, con quel 
suo stile lapidario che non ammette discus- 
sione: « Ergo nihil Operi Dei praeponatur! 


ACRIECE 


E) 


A. Panigatti “Il morto” 


(1) La conclusione deve essere confrontata 
con altri passi paralleli: « nihil amori XPi 
praeponere » (2), « XPo omnino nihil prae- 
ponant qui nos pariter ad vitam aeternam 
perducat » (3). E così è dimostrato che la 
mistica di S. Benedetto — come quella del- 
l’antichità cristiana —- non solo non dimen- 
tica, bensì si innalza totalmente sul myste- 
rium liturgico. 

Non è detto però che anche nell’antichità 
cristiana la preghiera privata rimanesse ne- 
gletta o fosse disprezzata. Tutt'altro! Il vi- 
gilate et orate evangelico non era realizzato 
soltanto nelle ore nelle quali la ecclesia 
teneva le sue sinassi, bensì formava la vita 
cristiana pubblica e privata. Però quella 
preghiera individuale doveva stare nei suoi 
confini e non sopraffare e neppure distur- 
bare la liturgia. La stessa regola benedettina 
parla della preghiera privata e del modo 


(1) « Dunque non si preponga nulla all’Opus Dei ,, 
(Reg. Ben. cap. 43). — Il termine italiano che tra- 
duce letteralmente questa espressione è: Ufficio 
Divino. Però questa espressione ora è limitata ad 
indicare quanto contiene il Breviario. Ad ogni modo 
Opus Dei è uguale a Liturgia. 

NP 


(2) « Non preporre nulla all’ amore di 
(ibid. c. 4). 

(3) “(I monaci) non preferiscano nulla affatto a 
XPo, che conduca noi pure alla vita eterna ,.. Ultime 
parole della regola benedettina, se si tien calcolo 


che il c. 73, è un’ appendice. 
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- (monotipo) 


di eseguirla. (4) Nel c. 49. menziona le ora- 
tiones peculiares insieme alle altre opere 
speciali del tempo quaresimale ed il c. 52 
(De oratorio monasterii) tratta particolar- 
mente della preghiera privata in questi ter- 
mini: « Expleto Opere Dei, omnes cum 
summo silentio exeant, et habeatur reverentia 
Deo; ut frater qui forte sibi peculiariter 
vult orare, non impediatur alterius impro- 
bitate. Sed et si aliter vult sibi forte secre- 
tius orare, simpliciter intret et oret: non 
in clamosa voce, sed in lacrimis et inten- 
tione cordis. Ergo qui simile Opus non facit, 
non permittatur, explicito Opere Dei, reme- 
morari in oratorio, sicut dictum est, ne alius 
impedimentum patiatur » (5). 

V. PirRovANO 


(4) NB.: preghiera privata, non: pietà privata! 


(5) NB. «Terminata la Liturgia, escano tutti col mas- 
simo silenzio, e col dovuto rispetto a Dio: e così 
pure non deve venir disturbato dall’altrui indiscre. 
zione quel fratello (monaco, frate) che desidera di 
pregare da solo. E se uno vuol pregare privatamente, 
entri pure e preghi, non però a voce alta, bensì 
colle lagrime e nell’intimità del cuore. Quindi a 
chi non osserverà questi ordini, non si permetta, 
terminata la Liturgia, di restarsene 
come si disse, affinchè nessuno ne soffra ,,. 

Per comprendere il valore delle parole di S. Be. 
nedetto, bisogna notare che anticamente la vita pri- 
vata non silenziosa come è la nostra: si 
leggeva e si pregava ad alta voce, anche in privato. 
Cfr. S. Agostino: Confess. VI, 3,2 dove il Santo si 
meraviglia perchè sant'Ambrogio tacite legebat. 


nell’oratorio. 


era così 
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@R-ESETIPASNEA 


TRATTAZIONE TEORICO 


PRATICA DI 


PRINCIPII ESTETICI 


PER G. TRONI 


La proporzione. 

Altro, e forse ultimo, elemento di Dbellez- 
za nelle opere della natura e nelle opere del- 
l’arte è certo la proporzione. 

Vi abbiamo già fatto qualche accenno par- 
lando della razionalità, della simmetria, e 
della varietà; ma essa è elemento troppo im- 
portante perchè non se ne abbia a parlare 
di proposito cercando di sviscerarne l'essenza. 

La molteplicità nella unità, richiama il no- 
stro pensiero, quando è in meditazione intor- 
no alle creature, a considerare la distribu- 
zione delle diverse parti, ma sopratutto la 
loro proporzione nella distribuzione del tutto. 

Esempio massimo, nell’ordine fisico, è la 
distribuzione dei membri nel corpo umano 
a formare un organismo armonico, special- 
mente per la proporzione di ciascun mem- 
bro nell’assieme. 

Veramente questa proporzione armoniosa, 
noi difficilmente la possiamo trovare nel ve- 
ro decaduto, e l’artista, ricercatore di bellez- 
za, si affanna a ricostruirla nella sua mente 
ed a tradurla nelle sue espressioni figurative. 
Qui possiamo richiamare esempi insuperati 
di scolture, come la Venere Genitrice delle 
d'erme a Roma e l’Apollo del Belvedere nei 


musei vaticani ed i Genii del Canova sul mo- 


numento degli Stuard in S. Pietro del Va- 
ticano. 

Ma la proporzione si può studiare in tutte 
le espressioni dell’arte, così in quelle che 
hanno la loro manifestazione nelle forme più 
materiali come nelle altre che si esprimono 
in forme più indipendenti dalla materia. 

Consideriamo, innanzi tutto, quell’espres- 
sione di bellezza che è data dai movimenti 
del corpo umano, dai quali nasce l’arte della 
danza, della coreografia. 

Comprendiamo, di primo acchito, l’impor- 
tanza dell'armonia del corpo, o dei corpi. 
che svolgono i movimenti, e poi. la propor- 


zione dei diversi atti tra loro. nell’azione che 


Il Partenone 


Esempio di proporzione architettonica. 


ASREDSE 


si svolge nel tempo e nello spazio a segnare 
un ritmo. 

A questa bellezza concorre anche la armo- 
nia degli abbigliamenti nella proporzione del 
taglio e dei colori e del diverso panneggiare. 
Da questa forma viva di bellezza derivano le 
altre espressioni statiche scultoree e pittori- 
che e relativamente anche le espressioni ar- 
chitettoniche e musicali. 

E allora, per l'architettura, possiamo ricor- 
dare, ad esempio, la proporzione tra loro de- 
gli elementi che compongono il tempio gre- 
co e, tipico fra tutti, il Partenone; e V’armo- 
nia della struttura del tempio gotico, quale 
è la struttura, direi perfetta, del duomo di 
Milano. 

Per la pittura, è facilissimo trovare degli 
esempi superbi di armonia formale, nelle 
opere del Cinquecento e specialmente in Raf- 
faello del suo tempo migliore. Ricordiamo 
di lui il Miracolo di Bolsena, la Madonna 
della Seggiola e quella del Granduca. 

Anche l’espressione musicale dell’arte ha 
come fondamento la proporzione che, più 
propriamente, si chiamerà armonia e consi- 
sterà nella ricerca del giusto equilibrio del- 
le diverse parti secondo la durata nel tempo 
e secondo il valore dell’intensità e della 
quantità e della gravità dei suoni che costi- 
tuiscono l’assieme. Come valore di pura for- 
ma musicale, con grande valore di proporzio- 


ne, possiamo ricordare le sinfonie di Rossini. 


Ma veniamo alla prima e più importante 
delle espressioni umane, qual’è la parola, sia 
colta dalla viva voce, oppure scritta come 
manifestazione letteraria. 

Qui la proporzione delle forme esteriori. 
che si riducono a suoni misurati nel tempo © 
secondo i loro intrinseci valori, si vede subito. 
che non può essere per niente divisa dal- 
l’espressione del pensiero e perciò, più facil- 
mente e sicuramente, possiamo procedere nel- 
l’esame com’è stato — in integro — intuito 
dalla nostra mente. 

La parola consueta, come esce dalla no- 
stra bocca senza un ordine, senza una giusta 
proporzione nelle diverse parti, non ascende 


che raramente a forme di bellezza. 


CARIESELZLEA INCA 
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La Madonna della Seggiola, di Raffaello 


Esempio di proporzione nelle membra e nella 


disposizione di esse. 


Esemplifichiamo. Si immagini di sentire 
una chiacchierata, specialmente fatta da don- 
ne e da fanciulli, in lingua italiana romana. 
Il nostro orecchio rimane subito preso dal- 
l'incanto dei suoni, che diventa esteriormen- 
te dolcissimo, quando le voci siano helle. Que- 
sta è la proporzione o armonia esteriore dei 
suoni, 

Ma si immagini di sentire una parlata che 
non sia disordinata, come nel parlare comu- 
ne, ma sia la recitazione di un dialogo poe- 
tico, dove è la misura delle frasi, nel verso. 
e la proporzione del periodo, nella strofa, 
ed il cadenzare degli accenti ed il ritorno 
delle rime. 

Ammesse tutte queste condizioni, tosto ci 
accorgiamo, che il valore delle proporzioni 
si moltiplica nelle forme esteriori. 

Ma la forma esterna deve aderire alla pro- 
porzione del pensiero, e tanto si accrescerà 
di bellezza quanto più questa aderenza sarà 
viva, cioè quanto più vi sarà armonia tra la 
forma spirituale e la forma sensibile. 

A chi non sovvengono esempi bellissimi di 
grandi poeti e per citarne due soli di Dante 
e di Manzoni? 

Del primo, i ritratti insuperabili di S. Fran- 
cesco e S. Tommaso : 

L’un fu tutto serafico in ardore 
l’altro di sapienza in terra fue 
di cherubica luce uno splendore 
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e del secondo, l'episodio della peste: 


Scendeva dalla soglia d'uno di quegli usci 
e veniva verso il convoglio una donna... 


Così noi siamo passati dalla considerazione 
della proporzione esteriore alla considerazio- 
ne della proporzione interiore nella formu- 
lazione del pensiero e finalmente, nella fu- 
sione delle due armonie per salire, se fosse 
possibile, fino all’assoluto. 

Ciò che si può dire per il frammento si de- 
ve cercare ancor più per il tutto, e allora. 
sarà evidente la ragione per la quale si è ci- 
tato un breve passo di Dante ed un breve passo 
del Manzoni; per poter richiamare anche la 
proporzione di tutto il loro capolavoro nelle 
diverse parti che lo compongono e nel loro 
complesso. 

Dante ha persino costruito il suo poema 
su di uno schema geometrico, incominciando 
dalle tre cantiche, e nelle cantiche, sempre 
sulla base del tre, ha numerato i canti e le 
strofe. 

Manzoni è rimasto più aderente al vero e 
perciò si è conservato in una maggior liber- 
tà; ma quale magnifico organismo ha co- 
struito! in esso ogni parte è nella giusta mi- 
sura, di valori interiori ed esteriori, ed il to- 
no è sempre corrispondente al contenuto sia 
di gioia o sia di dolore, sia umile o sia gran- 
dioso. 

Ma pensiamo ancora alla sopravalutazione 
della parola coll’ausilio dell’arte dei suoni. 
cioè alla parola musicata, e allora compren- 
deremo la grande necessità, per la bellezza, 
della proporzione che la parola deve assu- 
mere, così che il periodo abbia a chiudersi 
nel ritmo della strofa, e che gli accenti ab- 
bhiano a suonare secondo l’espressione del suo- 
no che deve esaltare la parola veste del pen- 
sIero. 

Ponendoci in questa considerazione ci par- 
ranno sapientissimi i versi e le strofe degli 
inni manzoniani, ideati e costruiti per il can- 
to, al quale certo non aderirebbero i ritmi 
di tante poesie moderne. 

Queste considerazioni, suscitate nella no- 
stra mente dall’arte della parola, le possia- 


mo applicare alle altre forme d’arte. 


CORRSTSSISIRARNEA 


PER LA VI SETTIMANA DI ARTE SACRA 


In occasione delle precedenti Settimane fu più vol. 
te richiesto da autorevoli rappresentanti del Clero 
italiano che, appena lo consentissero le circostanze. 
venisse scelta come sede delle Settimane di Arte Sa- 
cra qualcuna delle illustri città dell’Italia meridio- 
nale. 

Per soddisfare tale giusto desiderio offriva propi- 
zia occasione nel presente anno il fatto che la Mostra 
degli ultimi secoli delia pittura napoletana ha richia- 
mato l’attenzione degli studiosi d’arte e delle per- 
sone colte su tante pregevoli opere di arte napole- 


tana, sulle loro caratteristiche. 


La Pontificia Commissione Centrale per l'Arte Sa- 
cra propose quindi all’alta approvazione di S. Em.za 
il Card. A. Ascalesi, Arcivescovo di Napoli, che la VI 
Settimana di Arte Sacra venisse convocata nel pre- 
sente anno in Napoli in connessione con le celebra- 
zioni in onore del grande Vescovo e Martire San Gen- 
naro principale Patrono della città e diocesi napo- 
letana, la cui festa ricorre precisamente il 19  Set- 
tembre. 

E S. Em.za il Card, Ascalesi si compiaceva di dare 


entusiasticamente la sua autorevole approvazione. 


L’AUGUSTA APPROVAZIONE E BENEDIZIONE 
DEL SOMMO PONTEFICE. 


Il Sommo Pontefice nella Sua degnazione Sovrana 
faceva pervenire alla Presidenza della Pontificia Com- 
missione Centrale per Arte Sacra la Sua Augusta 
approvazione e la Benedizione Apostolica mediante la 
splendida lettera di S. Em.za il Sig. Card. Eugenio 
Pacelli, Segretario di Stato, che riportiamo: « L’Augu- 
sto Pontefice si è vivamente compiaciuto della con- 
veniente scelta per cui quest'anno la Settimana di 
Arte Sacra sarà tenuta nell'autunno in Napoli; e si 
rallegra altresì dell'appoggio entusiastico ed efficace 
che l'iniziativa ha trovato presso VEminentissimo Ar- 
civescovo e il Clero della città anzidetta. 

Sesta nella gloriosa serie delle Settimane dell’ Arte 


Sacra, questa, che ora si progetta e si prepara, senza 
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dubbio come le precedenti s'imporrà per il numero 
dei frequentatori, per la competenza dei maestri chia- 
mati a portarvi il lume della loro dottrina, per la 
qualità, varietà e opportunità degli argomenti pro- 
posti alla trattazione. 

Lo scopo prefisso a tali Convegni, che è quello di 
studiare e risolvere i vari problemi per rendere este- 
ticamente perfetta l’ornamentazione delle chiese e la 
po sacra, ben è degno della massima dili- 
genza, per l'intimo rapporto che esso ha col sentimen- 
to o, e col perfezionamento morale del popolo 
cristiano. Difatti il bene e il vero allora esercitano 
sull’anima umana il loro fascino conquistatore, quan- 
do si avvalgono di armonia, di grazia, di bellezza e 
di decoro. 

L'estetica religiosa poi per la sua stessa natura e 
in rispondenza alle sue migliori tradizioni non solo 
deve elevare gli spiriti con gli ornati improntati a 
semplicità, ad austerità e a nobili sentimenti, ma an- 
che deve agevolare l’apprendimento dei dogmi tra- 
scendenti l'intelletto umano col simbolismo special. 
mente biblico e teologico, in cui l'ala del genio ha 
maggior possibilità di spaziare. 

L’Augusto Pontefice, fiducioso che la Settimana, fe- 
dele al saggio programma che ispira l’attività della 
Pontificia Commissione da Lei presieduta, darà nuo- 
vo prezioso e fattivo contributo alla elevazione e alle 
esigenze molteplici dell'Arte Sacra, invoca su tutte 
le persone che ad essa prenderanno parte e sui suoi 
lavori le grazie celesti e in pegno di esse imparte 


la Benedizione Apostolica ». 


PROGRAMMA DELLA Vi SETTIMANA 


Il tema fondamentale sarà: « Gli sviluppi dell’ Arte 
Sacra negli ultimi tre secoli ». 

Saranno illustrati tra gli altri i seguenti temi parti- 
colari: 

1) L'Arte Sacra come sussidio per l'affermazione 

l’espansione della Fede Cattolica. 

2) Mirabile fusione di forme artistiche italiane e 
straniere nell’ambiente artistico napoletano: e  in- 
flusso di tendenze artistiche napoletane in altre regio- 
ni d’Italia e all’estero. 

3) Il contributo dell’Italia meridionale all'Arte Sa- 
era (verità e bellezza, fantasia e movimento, lumino- 
sità e plasticismo). 

4) Il fasto regale delle chiese napoletane. 

5) Per una dignitosa ornamentazione delle chiese 
e per la elevazione delle più importanti manifestazio- 
ni popolari di Arte Sacra fuori di chiesa. 

6) Il miracolo di San Gennaro nella storia e nel. 
l’arte. 

Saranno trattati altri temi di carattere pratico e 
organizzativo, specialmente secondo quanto è stato 
autorevolmente indicato nella lettera di S. Em.za il 
Sig. Card. Eugenio Pacelli a nome del Sommo Pon- 


tefice. 
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LIBRI RIVISTE 


Fe + STAMPE 


La pittura nella Scuola moderna di Milano di ALserto 
SARTORIS - A cura dell’azienda autonoma di sog- 


giorno e turismo di Como in occasione della secon- 

da Mostra d’Arte a Villa d’Olmo - L. 3. 

Trentadue illustrazioni degli esponenti di detta 
scuola presentate con brevi note dal Sartoris, il quale 
esaminando le varie correnti della pittura otto-nove- 
centesca conclude. coll’affermare che «la moderna 
Scuola di Milano ha seguito nei suoi ritrovati il fondo 
tradizionale della pittura mediterranea, dell’arte la- 
tina ». (CARI 


Prof. D. G. FrancescHINI - Vita sessuale, fisiologia ed 

etica - U. Hoepli - Milano - L. 12. 

Questo libro inviatoci dall’editere tornerebbe op- 
portunissimo all'educazione della gioventù, data la 
serietà e la competenza colla quale è fatto se non 
peccasse secondo noi di due difetti capitali. 

Il primo è l’assenza di ogni pensiero superiore che 
ci metta di fronte alle esigenze della natura richia- 
mandoci il fattore della natura stessa Iddio coi suoi 
comandamenti e col premio e col castigo. 

Elemento di capitale importanza questo, forse l’u- 
nico che possa frenare la natura caduta davanti al 
piacere dei sensi. 

Un esempio? parlando del matrimonio e ne parla 
tanto bene che noi potremmo accettare in pieno le 
sue ragioni egli dice: « Il matrimonio sotto qualsiasi 
punto di vista venga considerato, fisico, giuridico, 
morale...» ma dimentica il maggior fattore, quello 
religioso. quello sacramentale, 

Il secondo difetto ci pare la vivace dipintura del 
piacere dei sensi, che alletta ed accende specialmen- 
te la gioventù, la quale poi si mette sull’avviso per- 
chè stia lontana da questi piaceri fino a quando ve 
la chiamerà il dovere matrimoniale. 

Noi siamo d’avviso che in questo argomento non 
c'è bisogno di mettere esca al fuoco perchè la natura 
mette già in corpo un incendio che l’educatore deve 
cercare d’attutire in chi non è ancora preparato a 
sostenerlo senza abbruciarsi. 

Vogliamo poi fare anche un appunto sulla stesura 
del libro dal lato letterario che non sarebbe disprez- 
zabile se non occorressero cento ripetizioni dello 
stesso argomento e pensiero e degli stessi periodi. 

Questa è la quarta edizione: che farà bene in mol. 
ti ambienti ma che auguriamo venga ancora rivedu- 
ta ed emendata in una quinta perchè possa essere 
data in mano a tutti coloro che si aprono ai misteri 
della vita ed anche a quei giovani timorati che met. 
tono in cima ai loro pensieri quello di Dio. G.P. 
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Cognizioni utili per raccoglitori ed erboristi - ALcEo 
Ferruccio CASTELLI - 21X14, pagg. 244 - S. E. S. A. 
Viale Roma 20, Bergamo. L. 7. 


Così visse Maria - BeniaMmINO TARTARA. Nuovissimo 
mese di maggio ad uso dei predicatori con esempi 
recentissimi. - 18X12, pagg. 190. - Libr. Edit. Gio- 
vanni Daverio, Via Lupetta 12, Milano. L. 4,—. 


Émile Schaub-Kock di ALBus. Il rinnovatore della eri- 
tica d’arte. - 24X17, pagg. 30. - Servizi Stampa 
G. Sassi e C., Via Cernaia 20, Roma, L. 3,—. 


Lo studio della Miologia per i cultori delle arti figu- 
rative. - C. FeLIce Bracci. 24X17, pagg. 22, illustr, 8. 
senza prezzo. - Arti grafiche Enrico Bossi, via Tor- 
ricelli 14, Milano. 


Valorizziamo il dolore, di H. Bassi. Insegnamenti dai 
sette dolori di Maria. - 16X22, pagg. 286. - Libreria 
Emiliana Editrice, Venezia. L. 3.50. 


Cattolicità di Icrno Grorpani. - 19X13, pagg. 277. - 
Morcelliana, Brescia, L. 10. 


Modern Sacred Art di Joan Morris S. P. - Riprodu- 
zione dell’annuario « Novecento sacro », di cui parla 
la Rivista Arte Cristiana nel fascicolo di dicembre 
del 1937. - 30X21, pagg. 164, illustr. 160 su carta di 
lusso. - Published by Sands e Co. - 15 King S. T. Co- 
vent Garden, London. 


Laura Rosso, Ara pacis Augustae - Casa editrice Ober- 
dan Zucchi S. A., Milano - L. 4—. 


L’esame storico stilistico delle reliquie del monu- 
mento, che aspetta Ja sua definitiva risurrezione, ten- 
de a considerarlo come una combinazione etrusco elle- 
nica romana, perchè se la parte sirutturale assai mo- 
desta, risente gli influssi degli etruschi, e la parte 
simbolica delie sculture la poesia del ritmo greco, la 
parte storica dei bassorilievi rispecchia il concetto 
naturalistico dell’arte romana. E’ questo concetto che 
dà soffio di vita alle scene storiche del fregio. Le 
ipotesi sull’interpretazione delle scene e dei personaggi 
forma il nocciolo dell’analisi. 


Monumenti, Musei e Gallerie Pontificie. - Relazioni 
(fuori commercio). Tipografia Poliglotta Vaticana, 
Roma. 

Le relazioni si riferiscono all’attività compiuta nel- 
l’anno accademico 1935-1936. I Direttore generale 
Nogara accenna alle pubblicazioni, ai muovi incre- 
menti e ad alcuni lavori compiuti nell’orbita dei Mu- 
sei e delle Gallerie pontificie. 

Guido Galli direttore artistico delle sculture si sof- 
ferma sui restauri della casina di Pio IV nei giardini 
del Vaticano, e della Cappella Paolina: il Biagetti 
direttore delle pitture s’indugia sulle opere di conso- 
lidamento degli affreschi della Cappella Sistina, men- 
tre passa in rassegna quelle su pittura da cavalletto. 
sugli arazzi di Raffaello, sui mosaici pavimentali della 
Porcareccia e del triclinio Leoniano. 

Le numerose illustrazioni accompagnano e spiega- 
no il testo, che per sua natura relazionaria è distri- 
buito in ordine di elenco e in forma succinta di gra- 
dimento ai conservatori dei tesori d’arte, 
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II Dio Ignoto, di P. ArricHINI A. - Casa editrice Ma. 
rietti, Torino, Roma - L. 18. 


Il Dio ignoto, cioè poco conosciuto, è lo Spirito 
Santo, e l’Arrighini col suo buon metodo di divul. 
gare la dottrina teologica e morale riesce a farsi co- 
noscere ed amare con la presente trattazione. 

La chiara divisione della materia, la precisione del 
linguaggio, la facile esposizione e soluzione dei pro- 
blemi teologici, il calore della comunicativa rendono 
piacevole la lettura. 


Libro di attualità, per usare una frase corrente, op- 
portuno, che farà del bene. 


Relazione presentata al XII Congresso di filosofia 
tenuto a Napoli nel settembre 1937 in cui s'impostano 
tre questioni fondamentali del problema. 


QUESITO N. 3 


Questione: In questa mia chiesa v'è una tela di- 
pinta, di certo valore, 3,40Xx2,30. Finora era racchiu- 
sa da cornice. Ma il peso stesso della tela causava 
floscidità e quindi pieghe. Mi suggeriscono d’appli- 
carla ad una tavola di legno compensato o di ma- 
sonite. 

Si domanda: 1) Quest'operazione è consigliabile? 
In caso affermativo: 2) qual modo seguire nel di- 
staccare la tela dal telaio? e 3) con quale mezzo ap- 
plicarla alla tavola di legno o di masonite? 


RISPOSTA AL QUESITO N. 3 


L’operazione di cui ci si domanda al Quesito N. 3 
è di uso ordinario e non presenta eccessive difficoltà. 
però richiede sempre un attrezzamento che non è 
facile aversi da ogni privato. 

Perciò noi consigliamo a volersi rivolgere ad uno 
specialista, specialmente trattandosi di una tela di 
grandi dimensioni, ed il consiglio dovrebbe avere 
ancor più valore quando si trattasse di opera pre- 
gevole. 

Abbiamo poi detto che si tratta di un’operazione 
ordinaria e cioè: staccare con pazienza la tela dal 
telaio, inchiodarvi un’altra tela nuova poi, disteso il 
dipinto a tergo, su di un tavolo ben liscio, s'impasta 
per bene, poi vi si fa aderire la tela*nuova col telaio. 

Questa operazione dev'essere fatta partendo dal 
punto centrale e premendo radialmente in modo che 
vengano spinte fuori tutte le bolle d’aria. 

Una buona colla per l’operazione si compone di 
pasta di frumento con colla di pelle. 
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